
Testo coordinato del 

 Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 151 
(pubblicato nel Suppl. ord. alla Gazzetta Ufficiale – Serie generale – n. 96 del 26.4.2001) 

con il  

Decreto Legislativo 23 aprile 2003, n. 115 
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale – Serie generale – n. 121 del 27.5.2003) 

Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e di sostegno della maternità e della 
paternità a norma dell’art. 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53 

 

Art. 2 - Definizioni 
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 1, comma 1, e 13) 

 1. Ai fini del presente testo unico: 

a) per "congedo di maternità" si intende l’astensione obbligatoria dal lavoro della lavoratrice; 

b) per "congedo di paternità" si intende l’astensione dal lavoro del lavoratore, fruito in alternativa al 
congedo di maternità; 

c) per "congedo parentale", si intende l’astensione facoltativa della lavoratrice o del lavoratore; 

d) per "congedo per la malattia del figlio" si intende l’astensione facoltativa dal lavoro della 
lavoratrice o del lavoratore in dipendenza della malattia stessa; 

e) per "lavoratrice" o "lavoratore", salvo che non sia altrimenti specificato, si intendono i dipendenti, 
compresi quelli con contratto di apprendistato, di amministrazioni pubbliche, di privati datori di lavoro 
nonché i soci lavoratori di cooperative. 

 2. Le indennità di cui al presente testo unico corrispondono, per le pubbliche amministrazioni, ai trattamenti 
economici previsti, ai sensi della legislazione vigente, da disposizioni normative e contrattuali. I trattamenti 
economici non possono essere inferiori alle predette indennità. 

 

CAPO III - CONGEDO DI MATERNITA’ 

Art. 16 - Divieto di adibire al lavoro le donne 
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, comma 1 e 4) 

 1. È vietato adibire al lavoro le donne: 

a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto all’articolo 
20; 

b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data presunta e la data 
effettiva del parto; 

c) durante i tre mesi dopo il parto, salvo quanto previsto all’articolo 20; 



d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata 
rispetto a quella presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto. 

Art. 17 - Estensione del divieto 
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 4, commi 2 e 3, 5, e 30, commi 6, 7, 9 e 10) 

 1. Il divieto è anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavoratrici sono occupate in lavori 
che, in relazione all'avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli. Tali lavori sono 
determinati con propri decreti dal Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le organizzazioni 
sindacali nazionali maggiormente rappresentative. Fino all’emanazione del primo decreto ministeriale, 
l’anticipazione del divieto di lavoro è disposta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per 
territorio. 

2. Il servizio ispettivo del Ministero del lavoro può disporre, sulla base di accertamento medico, 
avvalendosi dei competenti organi del servizio sanitario nazionale, ai sensi degli articoli 2 e 7 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, l'interdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza, fino al 
periodo di astensione di cui alla lettera a), comma 1, dell’articolo 16, o fino ai periodi di astensione di cui 
all’articolo 7, comma 6, e all’articolo 12, comma 2, per uno o più periodi, la cui durata sarà determinata 
dal servizio stesso, per i seguenti motivi: 

a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di preesistenti forme morbose che si presume 
possano essere aggravate dallo stato di gravidanza; 

b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della donna e 
del bambino; 

c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secondo quanto previsto dagli 
articoli 7 e 12. 

3. L’astensione dal lavoro di cui alla lettera a) del comma 2 è disposta dal servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro, secondo le risultanze dell’accertamento medico ivi previsto. In ogni caso il 
provvedimento dovrà essere emanato entro sette giorni dalla ricezione dell'istanza della lavoratrice. 

4. L’astensione dal lavoro di cui alle lettere b) e c) del comma 2 può essere disposta dal servizio 
ispettivo del Ministero del lavoro, d’ufficio o su istanza della lavoratrice, qualora nel corso della propria 
attività di vigilanza constati l'esistenza delle condizioni che danno luogo all'astensione medesima. 

5. I provvedimenti dei servizi ispettivi previsti dal presente articolo sono definitivi. 

 

Art. 20 - Flessibilità del congedo di maternità 
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4-bis; Legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, comma 2) 

 1. Ferma restando la durata complessiva del congedo di maternità, le lavoratrici hanno la facoltà di 
astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi 
successivi al parto, a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con 
esso convenzionato e il medico competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi 
di lavoro attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro. 

2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e per la 
solidarietà sociale, sentite le parti sociali, definisce con proprio decreto l'elenco dei lavori ai quali non si 
applicano le disposizioni del comma 1. 



Art. 26 - Adozioni e affidamenti 
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1) 

 1. Il congedo di maternità di cui alla lettera c), comma 1, dell’articolo 16 può essere richiesto dalla 
lavoratrice che abbia adottato, o che abbia ottenuto in affidamento un bambino di età non superiore 
a sei anni all’atto dell’adozione o dell’affidamento. 

2. Il congedo deve essere fruito durante i primi tre mesi successivi all’effettivo ingresso del bambino 
nella famiglia della lavoratrice. 

  

Art. 27 - Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali 
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma1;  

Legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lett. n), e 39-quater, lett. a e c) 

 1. Nel caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali, disciplinati dal Titolo III della legge 4 
maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, il congedo di maternità di cui al comma 1 dell’articolo 26 
spetta anche se il minore adottato o affidato abbia superato i sei anni e sino al compimento della maggiore 
età. 

2. Per l’adozione e l’affidamento preadottivo internazionali, la lavoratrice ha, altresì, diritto 
a fruire di un congedo di durata corrispondente al periodo di permanenza nello Stato straniero 
richiesto per l’adozione e l’affidamento. Il congedo non comporta indennità né retribuzione. 

3. L’Ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di adozione certifica 
la durata del congedo di cui al comma 1 dell’articolo 26, nonché la durata del periodo di 
permanenza all’estero nel caso del congedo previsto al comma 2 del presente articolo. 

  

CAPO IV - CONGEDO DI PATERNITA’ 

Art. 28 - Congedo di paternità 
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, commi 1, 2) 

 1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di maternità o 
per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave infermità della 
madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre. 

2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 presenta al datore di lavoro 
la certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il padre lavoratore ne rende 
dichiarazione ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 

 

 

 


